
È tornato ancora una volta nell'Uni-
versità che lo ha visto studente «mo-
dello» tanti anni fa e da presidente
della Repubblica ha fatto, sollecita-
to dalle domande di studenti e do-
centi, una «lezione» sulla stringen-
te attualità : la necessità di cambia-
re una legge elettorale che ha contri-
buito ad interrompere il rapporto di
fiducia tra elettori ed eletti «troppo
impegnati a mantenere buoni rap-
porti con chi li ha nominati piutto-
sto che a fare bene in Parlamento» e
la conferma, netta e ferma, che
«non esiste alcuna via democratica
alla secessione» e che «non esiste
un popolo padano» ma piuttosto
che tra coloro che sventolano ban-
diere e si ritrovano nei prati c'è una
certa parte del corpo elettorale che
ha scarsa conoscenza di alcune co-
se, tra cui l'articolo 1 della Costitu-
zione che va letto per intero non fer-
mandosi solo alla parte in cui si af-
ferma che la sovranità appartiene
al popolo» rimuovendo quanto c'è
scritto dopo la virgola, e cioè che ci
sono forme e limiti, dettati dalla Co-
stituzione e dalle leggi, per eserci-
tarla quella sovranità . Se dalle paro-
le si dovesse passare a qualcosa di
diverso, lo Stato non avrebbe pro-
blemi ad intervenire, ha ammonito
Napolitano, ricordando il tentativo
secessionista di Finocchiaro Aprile
nella Sicilia del '43,44 cui rispose
con la forza, fino agli arresti, «quell'
accenno di stato italiano che c'era».

Nel giorno in cui i referendari
hanno consegnato in Cassazione
ben oltre un milione di firme per
abrogare la legge elettorale, men-
tre nuovi disegni di legge prendono
corpo stimolati proprio dalla possi-
bilità , ora concreta, di dare agli ita-
liani l'occasione di cancellare il Por-
cellum, il Capo dello Stato ha riper-
corso la sua lunga vita politica co-
me testimonianza diretta della ne-
cessità di cambiare. «Sono stato per
38 anni deputato e per 32 sono sta-
to eletto con il sistema delle prefe-
renze. Poi, nel '94, con l'uninomina-

le, ed allora la differenza è stata mol-
to forte». Dovendo rispondere a due
milioni e mezzo di persone «rispondi
a tutti e non rispondi a nessuno»
quando invece il rapporto è con qual-
che centinaia di migliaia di persone il
rischio è di «non essere rieletto se li
deludi e vieni meno al vincolo forte
che si crea». Napolitano ha espresso
la consapevolezza che «si stia andan-
do verso il riconoscimento della ne-
cessità di un meccanismo elettorale
che faciliti il ritorno del rapporto di
fiducia, non solo verso chi ti rappre-
senta» ma nella politica nel suo com-
plesso, partiti compresi, che hanno bi-
sogno di «cambiamenti dall'interno»
ed in cui i giovani possono svolgere
un ruolo fondamentale «standoci
dentro, aprendo quella porta». Ra-

gazzi e ragazze, le rappresentanti di
un genere che specialmente in politi-
ca sono ancora poche ma che, non
sottovalutando le conquiste, devono
tenere ben desto il movimento d'opi-
nione che negli anni passati ha porta-
to a leggi importanti come il divor-
zio, la tutela della maternità, l'abor-
to, il diritto di famiglia. «Io ho nomi-
nato una donna alla Corte Costituzio-
nale, presidio della democrazia».

Le pretese secessioniste della Le-
ga, supportate da una pretestuosa let-
tura della Costituzione, Napolitano
le aveva già bollate come «fuori dalla
storia». Ma il presidente ha espresso
fino in fondo il suo pensiero, stimola-
to da una domanda del professor
Massimo Villone cui «Bossi dovrebbe
essere grato per come lei ha cosà fine-
mente elaborato i suoi concetti dato
che quel che si sente è spesso ridotto
al minimo, a grida» ma «ove dalle
chiacchiere, ove dalle grida, ove dal-
la propaganda, ove dallo sventolio
delle bandiere si passasse ad atti pre-
paratori di qualcosa che viene chia-
mato secessione» allora «tutto cam-
bierebbe». E qui è stato evocato Finoc-
chiaro Aprile e uno Stato che a tempo
debito può prendere posizioni anche
molto dure. Per quanto riguarda le
pretese leghiste ecco la sottolineatu-
ra: «Ho già detto che la secessione è
fuori dalla realtà e fuori dal mondo
d'oggi, e appare grottesco oggi pensa-

re a uno stato Lombardo-Veneto che
competa con la Cina, la Russia, gli
Stati Uniti. Mi pare che il livello di
grottesco sia tale da fare capire che si
può strillare in un prato ma non si
può cambiare il corso della storia». Il
che non significa non tenere conto di
alcune richieste anche se bisogna "te-
nere gli occhi aperti».

«Si torna a parlare di una cosa di
cui si è parlato molte volte nel corso
degli anni. E cioè il superamento del
bicameralismo perfetto in una rifor-
ma del nostro sistema parlamentare
allo scopo di dar vita a una Camera
delle autonomie o delle Regioni. Io
son tornato varie volte, in questi ulti-
mi tempi, sull'articolo 5 della Costitu-
zione facendo questa osservazione
che non credo sia peregrina». E cioè
che «l'articolo in cui si dice: la Repub-
blica, una e indivisibile, è lo stesso in
cui si dice che la Repubblica ricono-
sce e valorizza le autonomie locali».
Discutere dunque si può, ma nell'am-
bito della Costituzione. Così come bi-
sogna confrontarsi, cercando «mag-
giore coesione» senza temere che
«manchi la materia del contendere».
In Italia questo pericolo non c'è.❖

L
a Lega stavolta replica
brutalmente al presiden-
te Napolitano. Dopo aver
diplomaticamente taciu-
to di fronte a precedenti ri-

chiami all’unità nazionale, stavolta
l’ordine di scuderia del Carroccio è

rispondere, anche a costo di scatena-
re un incidente istituzionale. A con-
ferma di una fase di innegabile im-
passe della Lega, che ritrova fiato, e
un briciolo di compattezza, solo ri-
spolverando il dna secessionista. Bos-
si a caldo preferisce tacere, ma su Ra-
dio Padania spariscono i filtri, e si sca-
tena una serie di insulti volgari all’in-
quilino del Quirinale. A Borghezio
tocca come al solito la parte del pa-
sdaran: «Sappia Napolitano che noi
padani siamo pacifici ma che molti
di noi, soprattutto giovani, sono
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Il capo dello Stato: «Grottesco
pensare a uno stato Lombar-
do-Veneto. Se si passa ai fatti...
Non esiste una via democratica al-
la secessione». Sul referendum:
«Rotto il rapporto di responsabili-
tà tra elettori ed eletti».

NAPOLI

Lega, l’affondo di Napolitano
p Il Capo dello Stato da Napoli: «La secessione è grottesca. Nel ‘43 i separatisti venivano arrestati»

Ora basta con la Padania

«Ho nominato una
donna alla guida della
Corte Costituzionale...»
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